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◆Folla in festa ieri notte all’arrivo dei primi
soldati di Mosca. E fra gli applausi
qualcuno brucia la bandiera americana

◆Per i serbi troppo rapida la marcia
dei britannici e i generali jugoslavi
li bloccano alle porte della città

◆Delusa l’attesa dei cittadini albanesi
che volevano applaudire per le vie
della capitale l’arrivo dei liberatori

Russi e inglesi si dividono l’aeroporto
A Pristina faticoso compromesso dopo un lungo braccio di ferro

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

PRISTINA Sono a pochi passi di di-
stanza. Fermi all’incrocio per Glavi-
ca, i gurkha del Primo battaglione
reale fucilieri bloccano la strada.
Davanti a loro, una colonna di ca-
mion vuoti con le insegne della
Vojska, l’esercito jugoslavo. Aspet-
tano da ore, te-
nendosi d’oc-
chio. «I britan-
nici non rispet-
tano gli accor-
di», dicono i
serbi. Le truppe
di sua maestà
sono arrivate
troppo presto, si
sono spinte 15
chilometri oltre
il punto concor-
dato nelle com-
plesse procedure di ritiro. «Doveva-
no arrivare a Pristina non prima di
martedì prossimo», dice un alto uf-
ficiale jugoslavo. Il generale Djako-
vic, carte alla mano, protesta con
Adrian Freer, che guida la V Brigata
aerotrasportata britannica. Un
quarto d’ora di discussione, in mez-
zo alla strada, mentre comincia a
piovere. Poi lo Scimitar in testa alla
colonna inglese si mette in marcia.
Ma il meccanismo della missione
Onu in Kosovo non gira nel verso
giusto. Le regole sono saltate, una
variabile imprevista ha accelerato i
tempi e scombinato i piani. Quan-
do i britannici passano il confine
macedone, poco dopo le cinque del
mattino, una colonna russa è già
entrata trionfalmente a Pristina da
ore.

Li attendevano dalla sera. La tv
di stato ha mostrato i blindati che
attraversavano Belgrado, diretti a
gran velocità verso il Kosovo. E i
serbi di Pristina sono scesi per le
strade, con fasci di fiori tra le brac-
cia e le bandiere russe. Quando
all’1,40 i primi carri cominciano a
sfilare lungo la Vidovdanska ulica,
la strada principale del capoluogo
kosovaro, la notte esplode in raffi-
che di mitra, il cielo nero si illumi-
na della scia dei traccianti. «Russia,
Russia», grida la gente, battendo le
mani. Dal tetto di un negozio di
mobili, un gruppo di ragazzi brucia
una bandiera americana, tra gli ap-
plausi.

Sono molti - in divisa o meno -
quelli che sfilano la pistola dalla
cintola per sparare in aria, una
donna ben vestita tira fuori un’ar-
ma dalla borsetta e spara anche lei.
I ragazzini si arrampicano sui blin-
dati, i russi passano tra due ali di
folla e stringono mani dai finestri-
ni. Volano proiettili e petali di rosa.
«È un sollievo che siano arrivati per
primi - dice Sladjana, una ragazza
al primo anno d’università -. Ma
non sappiamo ancora se potremo
restare oppure no». Dopo la paura
di questi giorni e le auto incolon-
nate verso il nord, i serbi di Pristina
rialzano la testa. «Certo che potre-
mo vivere con gli albanesi: noi da
una parte, loro dall’altra». Si vedo-
no armi e divise diverse, non tutti
hanno le insegne di unità regolari
della polizia e
dell’esercito ser-
bo. La partita si
annuncia più
complicata del
previsto.

L’avanguar-
dia del contin-
gente russo arri-
vato diretta-
mente dalla Bo-
snia conta 500
uomini e una
quarantina di
mezzi, tra blindati, camion e veico-
li trasmissioni. Attraversa la città e
punta dritta all’aeroporto. Più di
un’ora dopo atterrano gli elicotteri
inglesi e un Apache americano. Le
piste di Slatina dovevano passare
sotto il controllo britannico, era
stata anche annunciata una confe-
renza stampa del generale Jackson.
Ma l’accesso all’aeroporto è blocca-
to dai militari serbi. «Abbiamo l’or-
dine di non far passare nessuno». I
russi mettono su i loro check point,
uno smacco per i militari Nato, ci
sono momenti di tensione. I bri-
tannici continuano a parlamentare

per tutto il giorno, con la polizia
jugoslava e con il generale Viktor
Zavardin, appena promosso per
aver condotto felicemente il con-
tingente russo dalla Bosnia al Koso-
vo, bruciando i militari della Nato.
Si tratta su tutto: il comando, la
collocazione delle truppe russe, i
tempi. Altri 300 militari di Mosca
sottratti al contingente Sfor in Bo-
snia sono lungo la strada, con una
sessantina di veicoli. Nella tarda se-
rata si raggiunge un compromesso,
russi e inglesi si dividono il control-
lo dell’aeroporto. Le truppe britan-
niche occuperanno il lato sud. Il
generale Jacksono, atterrato a Pri-
stina, incassa e dà il benvenuto ai
soldati russi nella Kfor .

Davanti all’hotel Grand di Pristi-
na, un gruppo di ragazzine aveva
aspettato per tutto il pomeriggio,
stringendo tra le mani mazzi di ro-
se raccolte in giardino. «È fantasti-
co quello che sta succedendo, mi
ricorderò sempre del 12 giugno»,
dice Alma Leti, una ragazza albane-
se di 18 anni. Negli ultimi mesi è
uscita di casa solo per fare le code
per il pane, insieme alla madre. Suo
padre Kemaile il fratallo Astrit non
hanno mai osato mettere un piede
oltre la soglia, temendo di essere
uccisi per il solo fatto di essere uo-
mini albanesi. «Quelli che faceva-
no più paura erano i civili armati e
la polizia - Dice Alma -. È pericolo-
so anche adesso uscire, ma oggi
non ci importa
più».

Alma e le sue
amiche, compa-
gne di scuola,
aspettano inu-
tilmente, men-
tre s’alza un
vento rabbioso.
Non ci sarà un a
contro-parata
dopo quella rus-
sa della notte. I
britannici sono
in ritardo, bloc-
cati dalle tratta-
tive lungo la
strada. A Pristi-
na arriva solo
qualche jeep, in
serata. E slitta di
ora in ora l’in-
gresso delle
truppe britanni-
che. «Non c’è
stato nesssun
problema, i ser-
bi rispettano
pienamente gli
accordi», aveva
detto nelle pri-
me ore del mat-
tino il generale
Freer, alla testa
della colonna di
reparti scelti -
gurkha e II e III
battaglione pa-
racadutisti - in-
caricati di verifi-
care la sicurezza della strada per Pri-
stina. I militari britannici non na-
scondono la delusione. Chiedono
dei russi, vogliono sapere quanti
sono, quanti mezzi, come sono sta-
ti accolti. «Che fregatura», dice uno
di loro, Michael Butler.

Sull’asfalto, all’altezza di Glavica,
si vedono le armi sequestrate nei
primi quaranta chilometri di perlu-
strazione britannica: un mitra
Thompson, quattro Kalashnikov,
una mitraglietta, 5 bombe a mano
e dieci pistole, tutte diverse. Sono
stati già delimitate almeno tre aree
minate, una in una galleria. Si con-
tano decine di mezzi corazzati, due
e licotteri sorvolano la zona. Sui
blindati ci sono le insegne della
Nato, pochi hanno la sigla Kfor.
C’è la bandiera britannica e quella
dei battaglioni paracadutisti. La
bandiera dell’Onu non si vede.

A Pristina c’è un’atmosfera con-
fusa. I quartieri albanesi restano de-
serti, nelle strade gira molta gente
armata, non sempre identificabile.
La scorsa notte un albanese è stato
ucciso e derubato da un gruppo di
uomini armati, la moglie e il figlio
sono stati feriti. Anche di giorno si
sentono raffiche di mitra. E la poli-
zia serba ha un atteggiamento pale-
semente ostile. Il ritiro delle truppe
continua e con loro anche quello
dei civili. La presenza dei russi è

stata un’iniezione di fiducia, che
non supera le strade del centro di
Pristina.

«Abbiamo parlato con l’Uck a
Kacani - dice il generale britannico
Freer -. Hanno un approccio molto
realistico. Non creeranno proble-
mi». I serbi continuano ad avere
paura. Alle porte di Pristina, una fi-
la di trattori aspetta di rimettersi in
marcia. «Questo è il risultato del-
l’aggressione Nato», dice un uomo,
mentre risistema i bagagli. «Nel ‘91
sono stato costretto a fuggire da Za-
ra, nel ‘95 dalla Krajna. Ora scappo
da Prizren», dice Boris. Avrà una
sessantina d’anni, era meccanico. Il
trattore se lo porta dietro da quan-
do è fuggito dalla Croazia, dove
aveva un pò di terra. Ora sale verso
Kraljevo e Krusevac, dove ha dei
parenti, profughi come lui. «Ho
paura dei terroristi albanesi. Come
faccio ad avere fiducia delle Nazio-
ni Unite? C’erano anche in Krajina.
E siamo stati costretti a scappare lo
stesso».
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■ BENVENUTO
DI JACKSON
Atterrato
a Pristina incassa
e dà il benvento
alle forze
russe
nella Kfor

Soldati delle forze Kfor sulla strada che porta a Pristina, in basso un Apache sorvola la città Kosovara R.Sigheti/ Reuters

L’INTERVISTA ■ SALVATORE VECA, filosofo

«E adesso rifondiamo le Nazioni Unite»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «I russi che vengono accolti
come tutori e fratelli in nome del
panslavismo dai serbi del Kosovo, gli
alleati che si attestano a presidio delle
aree etnicamente omogenee in quan-
to popolate, o da ripopolare, dai koso-
vari albanesi. È una specie di ripropo-
sta di fine secolo dell’idea che posso-
no convivere solo persone che condi-
vidono le stesse origini e la stessa
identità collettiva». L’inquietante
concetto è espresso da Salvatore Veca,
ordinario di Filosofia della politica al-
l’Università di Milano e presidente
della Fondazione Feltrinelli.

Professor Veca, in questi giorni si
è tornati adiscutere sulla guerra.
Che bilancio si può trarre sul pia-
nopoliticoedelleidee?

«Si è trattato di un confronto-scontro
tra due mondi: quello della potenza,
della tecnologia, dei valori democratici
declamati, e il mondo dei poveri, dei
dannati della terra. Il tragico paradosso
è che la guerra dei “ricchi”, della poten-
zaatlantica,haprodottoulterioresoffe-
renza emiseria inquelmondodipoveri
che pure si voleva tutelare. Di certo,
questaguerra,sulpianoconcettuale,se-
gnaunpuntodinonritorno».

Puntodinonritorno?
«Certamente. La guerra in Kosovo ci di-
ce che possono esserci delle ragioni che

legittimano il ricorso all’uso della forza
quando ci si trova in presenza di una
violazione sistematica dei diritti della
persona.Cisièresicontoche,difrontea
queste violazioni, la sovranità statuale
noncostituiscepiùunlimiteinvalicabi-
le.Ebbene,d’orainavanti l’ideadiusare
qualcosa che è Male - come la guerra,

che resta tale - per ridurre o bloccare un
Male peggiore (in questo caso la pulizia
etnica) diventa un qualcosa di giustifi-
catosenondi“giusto”.Questo,amepa-
re, è stato il punto di principio sostenu-
to, sia pur con diverse accentuazioni,
daileaderdellasinistraeuropea».

La sinistra e la guerra. Un tema
che ha suscitato un dibattito ap-
passionato,avoltedrammatico.

«Leragioni delle sinistre sonostateaso-
stegno della tutela dei diritti umani, so-

prattutto in riferimento a gruppi e co-
munità, in questo caso quella dei koso-
vari albanesi. Ragioni nobili, non c’è
dubbio. Ma proprio per questo vale la
pena di riflettere sul fatto che, se anche
si accetta questa prospettiva, resta una
questione aperta, una domanda che at-
tende ancora risposta: chi ha l’autorità

di giudicare le ragioni
morali, etiche, per pro-
durre una sofferenza vol-
ta a ridurne una maggio-
re? Habermas ha sostenu-
to, in proposito, che l’au-
toinvestitura della Nato
come giudice non può es-
sere la regola. E uno stu-
dioso così attento come
Alessandro Pizzorno ha
mostrato l’enorme diffi-
coltà di trovare giudici
imparziali che decretino
la legittimità della guerra
a fini umanitari. Queste

considerazioni problematiche ci porta-
no alla riflessione di fondo per il futu-
ro...».

Diqualeriflessionesitratta?
«Una prospettiva universalistica sui di-
ritti umani è una cosa troppo preziosae
importante per esporla al rischio che le
ragioni dell’intervento militare, del ri-
corsoalla forzanonsianocosìnitideco-
me ciascuno di noi aspirerebbe che fos-
sero. In altri termini, proprio perché l’i-
dea di una giustizia che va al di là dei

confini è una delle poche cose di valore
che possiamo traghettare nel nuovo
millennio, dovremmo assumerci un
onere molto severo perché quell’obiet-
tivo sia perseguito con coerenza e non
dialuogoallapossibilitàdimanovreop-
portunistiche o di trucchi. Se si segue
questo filo di ragionamento ci si rende
subitocontodiduequestionievidentis-
sime in questa fase in cui si cerca, per
fortuna, di uscire dal tunnel: il deficit-
Europaeildeficit-Onu».

Cominciamodalprimo«deficit».
«La debolezza europea nel campo della
politica della sicurezza comune è ormai
unaquestionecosìdirimentechenonsi
può più rimandare nell’agenda. E qui
viene il difficile. Perché una riflessione
sulla sicurezza europea, se è davvero se-
ria e responsabile, è anche, se non so-
prattutto,unariflessionesullepolitiche
sociali, sulle politiche pubbliche. Con
una battuta: quanto per il “Welfare” e
quantoperil“Warfare”?».

Eildeficit-Onu?
«La debolezza dell’Onu richiede una ri-
definizione delle istituzioni-Nazioni
Unite. Rafforzarne il ruolo, non solo in
termini economico-militari ma anche
etico-motivazionali, può servire a indi-
viduare quel “giudice imparziale”, di
cui si èdetto.Maoggic’èuninterrogati-
vo più inquietante:qual è ildisegnoper
iBalcanisottesodallaguerra?».

L’avviodeldopoguerrasuscitaal-
larme. L’attrito Nato-Russia, la
rincorsa adoccuparezonedelKo-
sovo. Si rischia una spartizione
etnicapost-conflitto?

«È l’aspetto più amaro del bilancio di
questa guerra. Nel corso del conflitto è
sembrato che gli obiettivi cambiassero,
che subissero una specie di metamorfo-
si. Si era partiti dall’idea che il male da
combattere era la pulizia etnica. È stata
una risposta purtroppo tardiva a quel
processo, in corso dal ‘91, di omoge-
neizzazione etnica nella ex Jugoslavia
che rappresenta l’esatto contrario degli
scopidichiaratidell’azionemilitaredel-
la Nato. Ora potrebbe risultareche l’esi-
todelconflitto finiscaperessere,perciò
che riguarda il Kosovo, una spartizione
di territori in funzione delle etnie. Una
specie di riproposizione di fine secolo
dell’idee che possono convivere solo
personechecondividonolestesseorigi-
ni, la stessa memoria e la stessa identità
collettiva. Secosì fosse, lasconfittapoli-
ticaedidealedell’Europasarebbetotale.
Perché la spartizione etnica è la nega-
zione diquell’unicacosadicui l’Europa
puòforsegloriarsinellasuastoriaenella
sua civiltà: vale a dire l’aver dato fonda-
mento concettuale e concretezza ad
unaconcezioneapertaetollerantedella
società. E questa potrebbe essere la
scommessa delle sinistre europee: de-
terminarelecondizioniperunprocesso
sicuramente difficile e tortuoso che
apra nell’area così tormentata, ma an-
che così nostra, dei Balcani, esperimen-
ti di convivenza, famigliari al lessico di
moralitàedipoliticaeuropei».

“L’Europa dovrà
chiedersi:
quanto

per il Welfare?
Quanto

per il Warfare?

”

G7, ricostruzione fra dubbi e lentezze
Un gruppo speciale si riunirà solo a luglio. Contrasti Europa-Usa?

■ LA PAURA
SI ALLENTA
«È pericoloso
uscire anche
oggi ma
i giorni più bui
sono alle nostre
spalle»

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Non si metterà in moto mol-
to velocemente la «macchina» degli
aiuti per la ricostruzione dei Balcani.
Solo alla metà di luglio si terrà la pri-
ma riunione del gruppo speciale pre-
sieduto dalla Commissione Europea e
dalla Banca Mondiale al quale parte-
cipano la Banca europea per la rico-
struzione e lo sviluppo (fin qui utiliz-
zata per l’Est europeo) e la Banca eu-
ropea degli investimenti. I motivi so-
no due. Il primo è tecnico: gli esperti
dell’Unione europea della Banca
Mondiale, come ha confermato ieri
nel corso del vertice dei ministri fi-
nanziari del G7 il commissario Yves-
Thibault de Silguy, potranno comin-
ciare la verifica delle necessità effetti-
ve solo quando la loro sicurezza per-
sonale potrà essere assicurata. Per
quanto il ripristino di tali condizioni
venga ritenuto da tutte le parti in cau-
sa molto rapido, nessuno si sente di
anticipare i tempi. Quanto al «che fa-
re», la scelta appare ovvia: si tratta di

assicurare la sistemazione dei rifugia-
ti. Ma c’è un’altra ragione che ha con-
sigliato ai ministri finanziari di proce-
dere con i piedi di piombo: il fronte
europeo (nel G7 fanno parte Usa,
Giappone, Francia, Italia, Gran Breta-
gna, Germania e Canada) ha mal di-
gerito la decisione americana di scari-
care sui partner il costo della ricostru-
zione economica delle aree sconvolte
devastate prima dagli sterminii di Mi-
losevic e poi dai bombardamenti del-
la Nato. Ancora non è emerso ufficial-
mente questo contrasto, ma in am-
bienti diplomatici si sostiene che in
occasione del vertice dei capi di stato
e di governo del G7 più la Russia (in
sostanza del G8) l’argomento sarà af-
frontato da parte europea in modo
piuttosto esplicito.

Quanto al costo della ricostruzione
della regione, la stima Ue è di 18 mi-
liardi di euro (35mila miliardi di lire).
La sola ricostruzione del Kosovo co-
sterebbe tre miliardi di dollari, 5400
miliardi di lire, stando ai calcoli di
una fonte europea. Secondo uno stu-
dio del Fondo Monetario Internazio-

nale, il bisogno di finanziamento
esterno dei paesi vicini (Albania, Ma-
cedonia e Romania) viene valutato a
un miliardo di dollari (1800 miliardi
di lire) solo per il ‘99. La Commissio-
ne europea e la Banca Mondiale han-
no creato un comitato comune per
valutare queste cifre e i ministri fi-
nanziari del G7 hanno dato a de Sil-
guy e al presidente della Banca Mon-
diale Wolfenshon piena fiducia. Da
un sito Web potranno essere seguite
dal pubblico tutte le operazioni che
faranno capo a questo comitato. A
partire dal 1 luglio, il sito «www.see-
recon.org» conterrà le informazioni
sul Kosovo e sui paesi limitrofi.

Nonostante tutta l’attenzione delle
principali istituzioni finanziarie inter-
nazionali sia concentrata sui finanzia-
menti per il sostentamento dei rifu-
giati ancora prima delle operazioni
necessarie per il loro ritorno a casa, al-
cuni governi si sono dichiarati molto
preoccupati non tanto per le difficol-
tà della ricostruzione economica e ci-
vile dei Balcani, quanto delle difficol-
tà economiche della Russia. È para-

dossale che in questi giorni venga
esaltato il ruolo politico-diplomatico
della Russia (cosa, ovviamente, giusta
e perfino ovvia), ma si dimentichi che
ogni mossa politica e soprattutto mi-
litare di Mosca viene di fatto finanzia-
ta dall’Ovest e questo alla lunga cree-
rà non pochi problemi. Tanto più che
una trattativa con il Club dei paesi
creditori può essere ipotizzata solo sui
vecchi debiti. E questo è un segnale
preciso a Mosca: il fatto che il ruolo
della Russia nello scacchiere diploma-
tico sia notevolmente accresciuto,
non deve far pensare a Eltsin che d’o-
ra in poi l’Ovest sborserà quattrini
senza che in cambio vengano chieste
contropartite e assicurazioni.

L’Italia istituirà un fondo speciale
per finanziare la ricostruzione allo
scopo di permettere alle amministra-
zioni pubbliche dei Balcani di fron-
teggiare le necessità civili e sanitarie,
sostenere le piccole e medie imprese
agricole e artigianali, ricostruire le
scuole. In una prima fase, secondo
calcoli della Farnesina, l’intervento
dovrebbe aggirarsi sui 400 miliardi.


